Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino
Sabato della risurrezione di Gesù
Carissimo/a,
Ogni episodio del Vangelo è portatore di una verità intramontabile, che sempre dovrà accompagnare la vita dei discepoli di Gesù. L’apostolo Giovanni inizia la narrazione sulla risurrezione di Gesù ponendo al centro una donna, Maria di Màgdala. Di certo non sarà per motivi soltanto di fedeltà alla storia. Vi è molto di più. Vi è una ragione di fedeltà alla comunità. Il cristiano infatti non solo dovrà essere fedele a Dio, fedele a Cristo Gesù, fedele al Vangelo, all’amore, alla carità, alla speranza. Soprattutto dovrà essere fedele alla sua comunità. 
La comunità cristiana spesso si addormenta, attende che gli eventi si compiano da sé, aspetta che sia il Signore ad intervenire con la sua onnipotenza, spera che vi sia un qualche miracolo che rimetta le cose nella loro giusta direzione. Questa è fede statica, non dinamica. È fede che non produce alcun frutto. È una fede che conduce ad un sonno di lenta, ma inesorabile morte spirituale. È una fede che uccide lo spirito, non lo vivifica. È una fede che oscura il volto di Dio, non lo cerca, non lo mette sul candelabro. È una fede insignificante, senza alcuna radice di verità, carità, autentica speranza. È una fede incapace di rimettere in vita la fede dei fratelli.

Maria di Màgdala possiede una fede che mette in movimento Pietro e Giovanni. Li fa uscire dalla casa in cui dimoravano. Li obbliga a recarsi al sepolcro. Quasi li costringe ad assumersi la responsabilità che compete loro, quella di essere testimoni ufficiali dell’evento del Risorto. Loro non possono essere testimoni di seconda mano, per sentito dire, per messaggio di Gesù Signore recato da parte delle donne. Loro devono poter sempre dire: “Io ho visto il sepolcro vuoto. Ho constatato il perfetto ordine in esso regnante. Ho visto e ho creduto. I segni lasciati da Gesù erano chiari, evidenti, parlavano a voce alta e squillane”. 
Il ruolo di Maria di Màgdala non finisce ancora. Pietro e Giovanni lasciano il sepolcro. Il sapere che Gesù è risorto basta loro, è sufficiente. Non hanno bisogno di altro. Questa fede è insufficiente. Non regge nei momenti difficili, duri della vita. Una fede fondata solo sulla verità è ben misera cosa. Occorre una fede che sia un vero incontro con Gesù Signore. Questo incontro potrà essere mistico, spirituale, fisico, ma dovrà sempre e comunque esserci, altrimenti la fede è a rischio di collasso. Maria scuote ancora una volta la comunità dei discepoli del Signore. A lei non è sufficiente sapere. Gesù, lei, lo vuole trovare, toccare, abbracciare, stringere, parlare, dialogare, sentire. Lo vuole vivo. Desidera l’incontro con il suo corpo fisico. 
Una comunità che non sente Cristo, non vede Cristo, non si relazione con Cristo, è assai povera, misera. È una comunità che al massino potrà osservare qualche norma morale, quando la osserva. La relazione personale di ogni singolo uomo e donna è necessaria, essenziale, se vuole crescere nella fede, nella speranza, nella carità. Se si vuole trasformare la propria vita in un dono perfetto a Gesù Signore. Per questo motivo Maria di Màgdala è immagine del vero credente, ancora più dello stesso Giovanni e dello stesso Pietro. Essi si fermano nel processo della fede, lei va ben oltre. Lei giunge fino all’incontro fisico, personale, visivo con Cristo Gesù. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

Mettendo all’inizio della narrazione dell’evento della risurrezione di Gesù, Maria di Màgdala, Giovanni vuole insegnare a tutti i credenti qual è la via da percorrere se si vuole possedere una fede viva. Questa via di certo non la teologia, anche se utile e fruttuosa. Non è neanche la nuda verità di Cristo Gesù. Possedere tutta la verità su Cristo è cosa essenziale, ma non è tutto. Nemmeno la legge morale da sola è sufficiente. Occorre andare oltre, infinitamente oltre. Urge che tra il credente e Gesù Signore si instauri una  relazione di purissimo incontro spirituale molto alto. È da questo incontro che la fede si purifica, si rinnova, risuscita ogni giorno, si rigenera, produce frutti di vera evangelizzazione. Una fede senza questo incontro è incapace di mettere in movimento la comunità cristiana e questa si appiattisce in regole e in formalità.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci nell’incontro con Cristo Gesù. 
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